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La scelta della facoltà
Perchè si sceglie una facoltà?
Non è facile dirlo. Tanti mo­

tivî  diversi, spesso eccezionali 

e spesso di scarsa importanza, 
influiscono una scelta tanto 
importante. Potremmo ricordare 
tra i motivi che determinano la 
scelta la naturale inclinazione, 
prospettive particolari di succes­
so in una professione, condizioni 
di famiglia, influenza dì profes­
sori 0 di compagni.

Come dovrebbe essere scelta 
la facoltà da chi abbia viva sen­
sibilità morale cristiana?

Anzitutto deve lo studente 
aver presente che ogni vita ha 
una vocazione fondamentale, la 
vocazione dell’uomo a Dio. Ogni 
professione è vocazione partico­
lare, attraverso, la quale, come 
attraverso ogni altro compito, si 
attua quella primaria.

La dignità e l’ importanza di 
una professione è data sopra­
tutto da questa rispondenza al­
la missione principale.

Come la prima vocazione di 
tutti, anche la particolare di 
ognuno, che in così stretto rap­
porto è con l’altra, viene da Co­
lui che solo ha il diritto di as­
segnare — creatore amoroso, reg­
gitore provvido, termine ultimo 
— un compito a ciascuno.

La scelta — per essere retta­
mente impostata — dovrebbe ■ 
dunque essere posta così: A  qua­
le facoltà, a quale professione 
■ mi chiama il Signore? In qua­
le via — date le mie attitudini 
e possibilità — posso meglio ri­
spondere al volere di Dio ed at­
tuare i suoi provvidenziali dise­
gni in ordine alla mia vita e alla 
vita altrui?

Posta così su un piano religio­
so e di avvertita responsabilità, 
la scelta dovrà compiersi stu­
diando in quale modo Dio segni 
normalmente la mia strada.

Non si pensi che tale imposta­
zione importi il superare o sot­
tovalutare alcuni motivi, per es. 
l’interesse.

Porta ad ascludere una unila­
teralità egoistica e a dare ad ' 
ogni motivo il suo giusto peso 
secondo la gerarchia dei valori 
determinata dalla visione cri­
stiana della vita. ■

Si dovranno ben valutare tut­
ti gli elementi spirituali e ma­
teriali, individuali e sociali.

Dio parla attraverso il mio 
animo 'e le circostanze che la 
Sua provvidenza regola. Dovrò 
dunque conoscere me stesso, le 
circostanze della vita, così le esi­
genze della famiglia, le partico­
lari possibilità del momento, 
l ’inclinazione personale, il rendi­
mento del mio lavoro in un 
campo particolare in rapporto ai 
doveri a cui sono chiamato se­
condo la triplice carità che de­
termina tutta la mia vita e l’a­
more verso Dio, verso me stesso, 
verso il prossirruo. In questo pros­
simo è compresa la mia attuale 
famiglia, la famiglia futura, e 
poi in cerchi via via allarganti- 
si, la società in cui vivo, la mia 
patria, l’umanità.

Per rendermi ben conto di tut­
ti questi fattori attraverso i qua­
li Dio chiama la mia vita ad  un 
compito e determina la mia stra­
da, dovrò essere uno spirito at­
tento, una amorosa e vigile at­
tenzione interiore ed esteriore. 
Cioè attento a conoscermi nelle

mie forze, nelle mie inclinazioni, 
attento a rendermi conto del 
mondo che mi circonda, delle 
possibilità concrete e delle esi­
genze più 0 meno palesi o rico­
nosciute.

Nè si pensi che tali criteri di 
scelta debbano portare ad una 
preoccupazione pesante o inquie­
ta. Dovrebbe portare l’animo cri­
stiano a studio raccolto, ma se­
reno nella- certezza che, posto in 
Dio il punto di partenza e di ri­
ferimento. la mia vita — in qua­

lunque strada — troverà in Lui 
la sua pienezza e la sua pace.

La scelta — qualunque sia — 
sarà buona e dovrà lasciar l’ani­
mo tranquillo perchè sostenuta 
dalla fiducia di una Provvidenza 
che tutto regge e che rende fe­
conda ogni opera intrapresa in 
rispondenza al suo amore.

Il valore di una determinazio­
ne siffatta non sarà solo lo sce­
glier meglio, con chiara avver­
tenza di precise e vaste respon­
sabilità, ma sarà pure di avviar­
ci a percorrere una facoltà e do­
mani la professione con una par­
ticolare chiarezza e forza, con 
una ispirazione e finalità che da-

ranno nuova ricchezza interiore 
e nuova risonanza esterna ad 
ogni studio e lavoro.

Appena occorre avvertire che 
il giovane, pur avvertendo ciò 
che è chiesto a lui personalmen­
te in questo passo, dovrà sempre 
chiedere consiglio a chi può as­
sisterlo con competenza ed espe­
rienza, senza che nessuno però 
possa sostituirsi a lui, e dovrà 
sopratutto accompagnare la scel­
ta e prepararla con preghiera 
umile od attenta perchè il Signo­
re illumini ■ prima e sorregga poi 
e sempre.

Fran co Cosita

I n t e g r i t à  di v i ta
Il vivere personale e sociale 

acquista luce e valore dall’equi­
librio della vita morale. E que­
sto equilibrio si realizza soltan­
to tenendo conto di quel fattore 
decisivo che è dato dall’integrità 
della vita.

Molto grande l ’efficacia di una 
precedente formazione in questo 
orientamento da parte dell’ufiì- 
ciale. La sua situazione infatti 
presuppone il lavoro di ogni 
giorno per saper adeguare la sua 
vita all’ispirazione da cui vuole 
essere guidato. Tanto più impor­
tante questo compito ove si ri­
fletta alle accresciute difficoltà 
che nascono per chi si trovi a 
contatto con nuove esigenze e 
con ambienti in cui il problema 
della purezza per diverse circo­
stanze assume un particolarissi­
mo rilievo.

L ’integrità di vita dell’ufficia­
le non vale soltanto per la sua 
espressione esterna di correttez­
za, di serietà di atteggiamento, 
per il suo senso di disciplina vo­
lontariamente esteso ad un cam­
po così particolarmente delicato. 
Ma vale anzitutto per l ’ideale da 
cui nasce e a cui si ispira. Tutti 
sanno che occorre una tenacia, 
una fortezza, una costanza di in­
tenzioni rilevante, per sapersi 
imporre una linea nella vita co­
sì necessariamente varia di espli­
cazioni che ogni uomo conduce, 
in fatto di purezza. Ciò che per 
gli uni è ottenuto con relativa 
facilità anche per una prepara­
zione fatta di adesione fedele, 
per gli altri è oggetto di pazien­
te e a volte faticosa conquista. 
Ma questo sforzo non può riu­
scire coerente ove non si man­
tenga l’elevazione della meta a 
cui si ispira — e che troppo facil­
mente si perde di vista.

Troppo spesso si è assegnato 
alla purezza un significato pre­
valentemente esterno e negati­
vo: nè si è tenuto conto suffi­
ciente dell’intimo legame che l ’u­
nisce alla vita spirituale più pro­
fonda e alle, sue manifestazioni 
più propriamente religiose.. Oc­
corre che l ’ufficiale, pure attra­
verso le molteplici e a volte dif­
fìcili contingenze della sua vita, 
ritorni spesso alla sorgente più 
vera della sua integrità di vita. 
E se in questo il ricordo della 
famiglia ch’egli ha già o di quel­
la che pensa di avere un giorno 
ha tutta la sua decisiva impor­
tanza. occorre che in Dio attin­
ga la forza per mantenersi coe­
rente e che in Lui veda la meta 
che la purezza gli permette di 
raggiungere ; « Beati i puri di 
cuore perchè vedranno Dio ».

Un prinqo compito s’impone 
adunque : ed è di riflessione, di 
meditazione, di preghiera, di 
coerenza interiore.

D’altro lato la purezza, che è 
dell’intimo, si traduce spontanea­
mente negli atteggiamenti ester­
ni. Questi non possono infatti 
essere staccati dallo spirito. Ed è

forse in questo campo che l ’uf­
ficiale ritrova le maggiori diffi­
coltà. L ’ambiente in cui egli vi­
ve lo porta a scorgere ad ogni 
momento manifestazioni in con­
trasto con quelle ch’egli profon­
damente sente come già conso­
ne al proprio lato migliore. E 
questo presentarsi di situazioni 
rischia facilmente di attenuare 
l ’altezza del suo ideale, di fargli 
ritenere del tutto impossibile 
nel nuovo ambito di vita ciò che 
egli credeva relativamente faci­
le in altre circostanze. La gene­
rosità d’animo dell’ufficiale deve 
perciò rendersi più efficace, onde 
superare anche all’esterno que­
ste difficoltà. Può avvenire ch’e­
gli tra i colleghi incontri altri 
coi quali sentirsi vicino in que­
sta visione delle cose che riguar­
da l ’integrità : può essere inve­
ce che si trovi isolato. Ricordi 
anche nei momenti in cui la ten­
tazione e la sfiducia nel saper 
riuscire in questo contrastato 
campo del vivere umano* si pos­
sono far strada in lui, la fonte 
immensa di gioia e di coraggio 
insieme che alla purezza è legata 
e che lo rende vicino a quanti 
si sforzano e lottano, a quanti rie­
scono a vincere in questa con­
quista che implica fortezza d’a­
nimo, equilibrio di facoltà spiri­
tuali e fisiche e spirito di sacri­
ficio.

L ’ufficiale che si rende conto 
esattamente del valore della pu­
rezza nella sua vita è certamen­
te più capace di esplicare con 
serenità e con calma la sua ope­
ra. La purezza esige e ha come 
frutto un abituale dominio di sè. 
Ora il dominio di sè conquista 
all’ufficiale ascendente e digni­
tà sia di fronte ai dipendenti, sia 
di fronte a quelli che condivi­
dono il grado e la fatica. La re­
sponsabilità per la purezza non è 
solo personale, ■ egoistica; è socia­
le collettiva e perciò legata alla 
giustizia e alla carità. L ’uomo 
puro infatti non solo non porta 
agli altri una menomazione nel­
la loro dignità umana e cristia­
na. ma contribuisce ad elevare 
il tono dell’ambien,te in cui vive 
e a renderlo perciò più atto al 
compito a cui è assegnato. Vi è 
una forza che si sprigiona dalla 
purezza e che ha una dignità 
umana ben superiore a quella 
della semplice forza fisica. La 
purezza contribuisce ad elevare 
per il solo esempio che dà attra­
verso gli individui che ne sono 
ricchi. Ma essa si accompagna 
facilmente ad una suasiva pa­
rola (tanto più se viene da un 
superiore) che sa essere capace 
di farsi comprendere anche da 
coloro che questa purezza di 
ideali e di azione non condivido­
no. Grande la missione dell’uffi­
ciale che può portare intorno a 
sè il senso di questa elevazione 
di vita. Missione che non può 
rimanere mai vana, per l ’effica­
cia che il bene non manca di

esercitare in qualsiasi circostan­
za, ma sopratutto quando il co­
mune servizio per la Patria av­
vicina gli uni agli altri. Sì che 
ciò può portare negli animi una 
convinzione nuova: quella che 
la purezza, l ’integrità della vi­
ta, non sono soltanto degli idea­
li, jn a  delle realtà. Che non in­
dicano semplicemente delle qua­
lificazioni, ma sono piuttosto un 
invito a salire, sia pure attra­
verso la severità di una forte di­
sciplina, che sa rinunciare a ciò 
che abbassa il tono della vita 
umana e che impedisce la vici­
nanza con Dio.
. E la nazione sarà tanto più 
contenta quanto più potrà pen­
sare che la sua causa è affidata 
a mani e ad anime pure, e per­
ciò stesso tanto più degne e tanto 
più capaci di cose grandi e tanto 
più disinteressatamente e gene­
rosamente votate al bene co­
mune.

L ’esempio di uomini che sep­
pero dalla vita militare trovare 
lo stimolo verso più alte ascese 
è di incoraggiamento e di guida 
attraverso le stesse difficoltà. La 
certezza di un aiuto e ' di una 
Grazia, che Dio non lascia man­
care a chi vuole essergli gene­
roso collaboratore, costituisce la 
speranza più lieta’per l ’ufficiale; 
egli sa di poter essere vincito­
re in un combattimento che se 
anche è intimo e nascosto, lo 
allena ad essere sempre un for­
te nella sua vita che ha tanto 
bisogno di fortezza, e lo rende 
capace di comprendere in una 
luce di serenità le vicende del­
la propria esistenza; egli ottiene 
l ’equilibrio che nasce da un 
grande fatto; l ’aver lui pratica­
mente saputo subordinare il cor­
po allo spirito, lo spirito a Dio.

E ’ da Dio infatti che proviene 
ed è a Dio che tende la purezza 
di ogni anima, consapevole del­
la propria dignità umana e cri­
stiana.

Lnig:i P elloux

Continuano a perve­

nire alla nostra reda­

zione lettere e articoli 

non firmati: si ripete 

ancora una volta che

non si tiene alcun  
conto di tale cor­

rispondenza, che viene 

r e g o l a r m e n t e  cesti­

nata.

Fecondità di quest'ora

Formazione degli ufficiali

Riprendo con te —’ amico uni­
versitario —« questa semplice corri­
spondenza di guerra. Oggi, Festa 
della Marina e secondo anniver­
sario di guerra. Due anni di guer­
ra hanno insegnalo molto alla no­
stra. coscienza di cristiani.

Non piu tardi di ieri ho reci­
tato i vecchi salmi e le venerande 
preghiere del Breviario all’ ombra 
di grossi calibri. Solo in quel pun­
to c’ era un poco di ombra. Un 
marinaio mi disse una volta che 
non riusciva a. capire la Messa 
sotto i cannoni.

Ad ogni modo, strano o no, 
sono ormai due anni che noi ce­
lebriamo il Sacrificio Divino su 
fragili altari di legno all’ ombra di 
cannoni possenti.

La nostra fede è uscita dal rac­
coglimento delle nostrie Chiese - e 
si è messa a vivere a contatto 
delle cose più assurde.

Neppur io- avrei pensato, due 
anni fa, dii mettermi in tuta — 
qualche volta ■— ̂ e di scendere già 
alle caldaie e ai depositi munizio­
ni a dare la mano a questi pa­
zienti .soldati del viare. -

Ma ieri — 'a  prora di una co­
razzata. — tra una folla di ma­
rinai in mutandine, appena, saliti 
dal mare dopo il bagno, si è fatta 
una conversazione serrata, su la. 
differenza tra c ’ni nella vita sta 
bene, e chi sta male - e avevano 
delle buone ragioni: il Vangelo 
servì molto a dirigerle e comple­
tarle.

E  ieri l’ altro —■ lungo un viale 
del porto abbiamo parlato ani­

matamente su la necessità o meno 
della religione -per la vita sociale. 
E  un altro giorno, con un gruppo 
di ragazzi seduti come musulmani 
nel mio camerino, a parlare di 
creazione e di Dio e di doveri so­
ciali. Non sono ignoranti i miei 
marinai, anche se hanno questio­
ni un po’ vecchie. Hanno la testa 
piena di domande.

Spesso hanno anche il cuore 
gonfio per amarezze - considerate 
e meditate.

La  mia fede dunque è su la. li­
nea del fuoco: acerbità, dubbi, 
manchevolezze la mettono di con­
tinuo alla, prova, chiedendole una 
risposta urgente: e non sono ob­
biezioni teoriche - ma d’ uomini di 
carne, che hanno fatto esperienze 
vere e dure.

Sia ringraziato Iddio dunque!
Ringraziato per aver data alla 

Fede la -missione di entrare nella 
trincea, di salire su le navi da 
combattimento.

Per avere avvicinato —• verso 
la fraternità — la negazione alla 
luce.

Per dare a me, sacerdote, la 
possibilità di recitare il mio Bre­
viario all’ ofnbra dei cannoni.

Per averci fatto vedere che cosa 
vale il seme del Vangelo, quando 
è gettato nel terreno del dolore, 
della incomprensione, della nega­
zione ribelle, dell’ ottusità interio­
re - dell’ entusiasmo, defVeroismc).

E gli, che è il Signore della Ca­
rità, ci faccia, sentire che il seme 
va gettato con urgenza.

Don Serg;io Pìgnedoli

L A  G U E R R A
Splendide vittorie hanno finalmen­

te compensato lunghi mesi di lotta 
silenziosa combattuta dai soldati ita­
liani, lunghi mesi di sudori e di sa­
crifici, di fredde ed eroiche risoluzio­
ni che essi hanno mantenuto dinanzi 
al nemico, aggrappandosi sulle sab­
bie del deserto, quando questi attac­
cava forte dei suoi mezzi poderosi, 
che hanno imposto nella decisa ri­
cerca della riconquista, quando è suo­
nata l’ora dell'attacco.

Sembra che nello spazio di dieci 
giorni l’Italia sia stata chiamata a 
una vera prova di collaudo generale 
delle sue forze armate. Tutti sanno 
come questa prova sia stata supe­
rata.

La prima ad essere chiamata al­
l’azione è stata l’aviazione. Il nemi­
co, presentendo l’imminenza di ore 
grigie per le sue posizioni libiche, ha 
fatto uno sforzo ■poderoso per getta­
re nuove forze su Malta, che gli è 
servita fino adesso come una gigan­
tesca portaerei protesa ad insidiare 
la nostra navigazione, ma che ogni 
giorno di più risente l’accanito mar­
tellamento che le forze 'italiane e 
gerijianiche le infliggono. Un grosso 
convoglio, proveniente dall’Atlantico, 
composto di navi mercantili dei tipi 
più celeri e scortate da numerose 
unità di linea e da due portaerei, è 
stato sorpreso nella sua navigazione 
verso est sin dalle prime ore del 13 
dalla nostra ricognizione lontana e, 
non appena giunto alla portata dei 
bombardieri e degli aerosiluranti, at­
taccato da formazioni di tutti i tipi, 
che senza tregua si son succeduti 
gettandosi con sereno sprezzo della 
reazione nemica sulle navi che in­
vano tentavano divincolarsi dalla 
tempesta di bombe e siluri. Il bollet­
tino straordinario 746 riassumeva i 
risultati delle nostre azioni nelle se­
guenti cifre : due incrociatori, un cac­
ciatorpediniere e quattro piroscafi af­
fondati; una nave da battaglia, una 
portaerei, due incrociatori, un caccia­
torpediniere e quattro piroscafi ripe­
tutamente colpiti da bombe e da si­
luri. Quindici aerei sono stati abbat­
tuti. I venti aerei che non hanno 
fatto ritorno alle nostre basi stan­
no a testimoniare l’impeto e la dedi­
zione dell’arma azzurra al consegui­
mento del successo.

Contro il convoglio proveniente 
dall’Atlantico, già mal ridotto e di-

sordinato dagli attacchi aerei, è suc­
cessivamente intervenuta la nostra 
settima divisione navale composta da 
due incrociatori leggeri e cinque 
cacciatorpediniere. Incuranti della su­
periorità nemica le nostre unità si 
sono portate all’attacco affondando 
un incrociatore e danneggiando altre 
quattro unità, mentre le altre si sot­
traevano con una rapida inversione 
di rotta e abbondanti cortine fumo­
gene. Il totale degli apparecchi ne­
mici abbattuti durante queste azioni 
è salito a 46.

Durante lo svolgersi di questi 
combattimenti un altro convoglio po­
derosamente scortato salpava da A ­
lessandria alla volta di Malta. An­
che su questo, presto sorpreso dalla 
ricognizione, piombarono gli aerei 
italiani e germanici che colpivano 
numerose unità. Non appena poi le 
navi inglesi si sono accorte della pre­
senza nelle acque di Creta di una 
nostra squadra da battaglia, si affret­
tarono ad invertire la rotta verso la 
base di partenza, sempre inseguiti 
dagli attacchi aerei che affondavano) 
quattro tra incrociatori e cacciator­
pediniere e numerose unità mercan­
tili. Durante tutti questi combatti­
menti abbiamo perduto un incrocia­
tore pesante e avuto danneggiato un 
caccia che è riuscito tuttavia a rag­
giungere una base italiana.

Mentre la battaglia aeronavale ve­
niva sostenuta con impeto leggenda­
rio dalle nostre unità, le posizioni 
britanniche sul fronte libico erano 
scardinate dagli attacchi delle nostre 
divisioni.

Dopo la caduta di Bir el Achem, 
pilastro della resistenza nemica, an­
nunciata dal bollettino, i nostri sol­
dati hanno iniziato un generale mo­
vimento di .avanzata che, dopo rag­
giunta la costa, dopo prese le posi­
zioni di Ain El Gazala, si è concluso 
con la presa di Bardia e l’inizio del­
l’attacco a Tobruk. Infine, dopo due 
giorni di assalto incessante, la piazza­
forte munitissima si è arresa al Co­
mando del nostro 21“ Corpo d ’Arma­
ta. Dopo mesi di lotte accanite, To­
bruk. che avevamo dovuto cedere 
sotto il peso della schiacciante su­
periorità delle forze britanniche, è di 
nuovo italiana. Oltre 28-000 prigio­
nieri sono caduti nelle nostre mani 
e il bottino è imponente.
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A Z I O N E  F U C I N A

LO CEnEREnTOLfl DI BO nTEm PELLI

al Maggio Fiorentino

per il meglio senza rilialare nc 
proleslare; se Lcnerenlola lo po 
sponc al suoiialore di viola, c va 
bene, si preiiderù la sua sorella, 
e zitto zitto se ulC va. Questa o 
quella...

Ouest'anno l 'V lI l  ’.Maggio .Mu­
sicale Fiorentino”  ha ripreso la 
tradizione, interrotta l'anno scor­
so, di includere nel programina 
delle manifeslazioni niusicali an­
che un’opera di prosa. E  siala 
rappresentata Cenerentola, com­
media — o meglio: spettacolo — 
scruta appositamenle da .Massimo 
Ronlempclli per il ’ ’Maggio” , co­
me l ’autore stesso ci fa sapere in 
un articolo pubblicato su ’ ’.Sce­
nario”  di questo mese. Jnterpreti 
principali, 1-. .Idani e F". Scelzo: 
regia di C. Pa'volini. \ ’ ello stesso 
articolo l ’autore parlava della .•ma 
commedia come di un "dono”  
offerto da un appa.ssionato ascol­
tatore alta grande manifestazione 
artistica fiorentina. F. il ciitico 
teatrale di un nostro quotidiano 
prendeva lo spunto da questo fat­
to per esprimere il suo giudizio 
sul lavoro: a cavai donato non si 
guarda in bocca. Che c un bel 
modo eufemistico di trarsi d'im ­
paccio.

l.a commedia era stata annun­
ciata sui giornali come una par­
ticolare versione morale della leg­
genda perraulliana, e questa af-

di aver perduto il suo "angiolo 
celeste” ; ma quando la ritrova, 
nascosta dietro una rupe, vestita 
dei suoi soliti umili panni, non 
la riconosce, anzi, la prende per 
una povera .scema. Però la rico­
nosce subito il suonatore di vio­
la — ecco, mi sembra, quel che è 
il significato morale di questa par­
ticolare versione della leggenda: 
l'artista che riconosce la bellezza 
anche sotto le forme più umili, e 
naturalmente poi ne viene ricom­
pensalo —' e per questo riconosci­
mento, Cenerentola, dopo la nota 
scena della scarpetta, sposa lui, 
non il Principe .Izzurro, che deve 
accontentarsi di una delle sorelle, 
la ’ ’ bellezza clas.sica” .

Copie si vede, non ci sono gran­
di novità, e quel poco che c’ ò — 
il proposito morale —* fa cadere 
nel ridicolo la commedia all’ul­
timo atto: il Principe .izzurro, 
principe di molto buona pasta, 
che era così innamorato di Cene­
rentola, tanto da crederla un "a n ­
giolo celeste”  disceso dal paradi­
so, lascia che tutto si accomodi Aldo Hfanetti

fcrmazione, più che incuriosito, 
ci aveva insospettito un poco, co­
noscendo il mondo poetico di Bon- 
tcnipelii. A ragion veduta, i nostri 
sospetti non si sono dimostrati in­
fondati, perchè è stato proprio 
quel proposito morale Velemento 
più debole della commedia.

Cenerentola piange e si dispe­
ra, perche, mentre le sue sorelle 
sono andate al ballo del Principe 
Azzurro, lei deve restarsene a ca­
sa, sola sola, in un canto del fo­
colare. Le sue lacrime inteneri­
scono la Madrina, una volta fata, 
e che ora ritorna nei .suoi splen­
didi ve.stili d ’ un tempo per lenire 
il dolore della povera bambina: 
la veste dell'abito più bello, e va­
lendosi di ” un mezzo più moder­
na”  di quelli che di solito si usano 
nelle leggende — il mezzo mo­
derno è: contrarre lo spazio — la 
porta nella sala da ballo, racco­
mandandole di uscirne fuori prima 
della mezzanotte, perchè a quel­
l'ora Cenerentola ritornerà nelle 
povere vesti solite, .dlla sua ap­
pai izione nella reggia, stupore ge­
nerale degli invitali, per la bel­
lezza di Cenerentola; di questa, 
per tutto quello splendore che 
non aveva mai visto, ma solo so­
gnato. Curiosa, domanda di tutto, 
s ’informa di tutto: del gran ciam­
bellano, del re, dei loro doveri, 
dei suonatori; vuole toccare i loro 
strumenti, e naturalmente i suo­
natori glieli porgono entusiasti, ri­
tenendo una grazia celeste che i 
loro violini siano sfiorati da quel­
le mani. Ma uno, il suonatore di 
viola, si rifiuta di far toccare il 
suo strumento, perche teme che 
” si scordi” . E  Cenerentola ne 
ride. Poi si balla la grande qua­
driglia di mezzanote, ma a metà 
danza, prima che batta l'ultimo 
tocco. Cenerentola fugge. Tutti 
allora si mettono in cerca di lei, 
agli ordUni del Principe, disperato

'/•  T E A T R O  • / •
ff Candida,, di Shaw

Slinw, per chi lo prende sul 
serio, resta in fondo sempre mi 
enigma : in ogni lavoro egli svela 
(]iialcosa di se stesso, ma in un 
modo tale che si presenta senuire 
col medesimo x’olto, assume però 
ogni volta una posa un tantino 
diversa. Inoltre per lui la comme­
dia è un po’ una maschera sotto 
cui occorre acutamente intravede­
re la sua vera fisionomia.

Candida è tra i più interessan­
ti e 1 meno comuni lavori dello 
Shaw, ma indubbiamente anche 
tra i più belli e tra i ¡liù compren­
sibili al giorno d’oggi, cioè a cin- 
quant’anni di distanza.

Il pa.store anglicano Morrei è 
l ’uomo perfettamente felice: nel­
le riunioni predica il regno dei 
cieli e nella .sua casa può realir,- 
zarlo, avendo trovato in Candida 
una dolce e premurosa compagna 
che sorride ad ogni suo ritorno e 
lo comprende. Ma a turbare la 
sua fiducia e la sua felicità, s'in­
tromette nientemeno che Euge­
nio, un giovani.ssimo poeta suo 
amico, il quale ama anch’egli 
Candida, alla maniera però dei 
giovani e dei poeti, vedendo in 
lei qualcosa di molto vicino alla 
sorgente della poesia o alla stella 
che illumina il navigante in una 
notte senza luna; inoltre egli .-’ e­
de di adempiere ad un dovere ] oi- 
chè Candida non può amare il suo 
parolaio Giacomo. Attraverso una 
serie di battute tipicamente alla 
Shaw, ai due sembra ormai che 
non vi sia altro se non chiedere 
a Candida il giudizio e la scelta.
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ma questa che pur essendosi fin 
qui accorta di qualcosa ha saggia­
mente .sorvolato col suo tipico sor­
riso, dice che non ha affatto da 
scegliere. Resta accanto al suo pa­
store, non perchè sia suo marito, 
(una simile preoccupazione mora­
le per Shaw non esiste), ma per­
chè vuol continuare nella sua mis- 
.sione creando attorno a lui c[uel 
castello di felicità senza cui egli 
non può vivere. In altre parole 
ella resta accanto al più debole, 
poiché il poeta trova la sua ragion 
d’es.sere nel desiderio della felici­
tà, non neH’appagamento di essa. 
Co.sì mentre Eugenio, che ha or­
mai compreso che anche un pa­
store anglicano può essere amato, 
si allontana generosamente andan­
do incontro alla notte buia. Gia­
como non ha parole per es]nime- 
re la sua riconoscenza verso la 
(I candida » compagna. Pur tutta­
via l ’autore ci lascia intravedere 
come la decisione della donna non 
fosse solo altruistica poiché, a par­
te la perfetta logicità, ella amava 
àlorrel proprio in quanto pastore 
ed essere debole e bisognoso di 
protezione, mentre verso Eugenio 
aveva solo la simpatia che si può 
avere verso un buon ragazzo più 
giovane di 15 anni, ingenuo ed 
esaltato. ■

Attorno vi sono le figure di cor­
nice che ragionano con quella lo­
gica irrazionale ed indiavolata che 
è tipica dell’autore.

Dia in questo lavoro il solito 
Shaŵ  è presente anche nei prota- ' 
goni.sti e soprattutto nel contrasto 
tra il pastore, l ’individuo verso cui 
si appuntano sempre gli strali del 
commediografo e che vive su un 
falso piedistallo poiché è quello 
della formula e della convenzione, 
ed il giovane poeta che con la sua 
bontà senz,a legge e regola sembra 
l ’incarnazione dei principi della 
(I life force». Tutto questo è però 
qui più discreto e meno opprimen­
te che altrove, poiché dopo il pri­
mo .atto nasce una singolare vena 
di poesia. Essa si fa strada a poco 
a poco, dapprima appena visibile, 
poi del tutto, chiara, ma senqìre 
pudica, come qualcosa che è nata 
dal riso e che seuibra me.ssa lì ]ier 
ischerzo, come un involontario ac­
cidente {Shaw non può confes.sare 
di credere a certe cose!), ma che 
invece co,itituisce l ’essenza della 
commedia nel suo tono sommesso 
e tuttavia denso e pieno di sottin­
tesi. Essa vive soprattutto nelle 
parole di Candida c nei riflessi sui 
.« suoi due ragazzi » : il pastore ed 
il poeta. Così .se le maglie della 
commedia si allentano, Shaw di­
venta tanto meno serrato quanto 
più convincente.

Xaturalmcntc il lav'oro va in­
quadrato in tutta la concezione ]>iù 
o meno chiara di un autore che 
mette ad es. su uno stesso piano 
socialismo e Cristianesimo, e cosi 
si spiegano le aberrazioni che son 
chiare anche attraverso questa bre- 
v'e esposi'zione. Tuttav'ia essendovi 
qui qualcosa che non è solo riso o

OPINIONI
In conclusione: c'è costante lo 

sforzo di trasportare l'azione in 
un piano fiabesco, leggendario, al 
di fuori dello spazio e del tem­
po — per questo, molto intona­
te le scene c i costumi di (iianni 
l'agnciti —; ma lo sforzo, pur- 
h'oppo, è riuscito solo per brevi 
momenti, particolarmente, mi sem­
bra, al secondo atto, quando Ce­
nerentola, trovatasi d'improvviso 
nella reggia, chiede slupita e tra­
sognata di questo e di quello, 
vuol rendersi conto di quel mon­
do del tutto nuovo ai suoi occhi, 
nel quale sa di vivere per co.sì po­
chi momenti. Qui il dialogo pro­
duce degli effetti grotteschi, senza 
cader mai però nel caricaturale o 
nel ridìcolo. Per il resto, questo 
sforzo è rimasto scoperto, e l'in­
tento è mancato. Spesso si ave­
va l'impressione che l’ azione sca­
desse ad- un semplice pretesto per 
dare Voceasione a definizioni, afo­
rismi, parados.si: una delle note 
caratteristiche dell’arte di Don- 
lempelli, ma non la migliore.

Nelle edicole dei giornali accan­
to alle multicolori scene di guerra 
dei settimanali illustrati ed alla bel­
la biografia popolare del Duca d’Ao­
sta scritta da Orio Vergani e me­
ritamente diffusa, fa da qualche 
settimana poco degna mostra di sè 
un fascicolo dall'atfascinante titolo: 
« Vita segreta di Amedeo Nazzari ».

Non sappiamo cosa quest'opuscolo 
contenga, perchè la vita segreta (e 
non soltanto essai dei divi dello 
schermo ci lascia del tutto indiffe­
renti; notiamo solo con dispiacere 
che ci eravamo illusi che certe forme 
di deteriore « ollivudismo » (passi la 
parola) fossero da noi passate di mo­
da. Senza dire poi delle considera­
zioni particolari che certe pubblica­
zioni fan sorgere in un periodo di 
risparmio di carta, per cui anche le 
riviste del più alto valore scientifi­
co hanno dovaito ridurre — e di 1 
to — la loro mole.

Ancora un altro ineffabile corsivo 
di P. B. Il gracidio che è per fortuna 
mancato intorno alla questione gali­
leiana nell’anno centenario ha forse 
contrariato il nostro articolista che 
cerca di rimestare le acque e, leggen­
do un recente scritto di un gesuita 
in cui accanto alla esposizione del­
le ragioni del Galilei si critica il 
temperamento ed il,contegno di lui 
nelle note vicende, si mostra infu­
riato e conclude la sua « tirata » con 
un « E noi si dovrebbe bere » che la­
scia veramente allibiti.

Dove andiamo a finire, ripetiamo, 
caro P. B.? Son dunque queste le 
applicazioni pratiche del vostro « in­
tegralismo»?

Concludiamo con il rilievo di un 
mal vezzo che si diffonde sempre di 
più. Quello delle opere pie di vario 
genere volto ad ottenere ampliamen­
ti nella cerchia dei loro benefattori. 
Niente di male di servirsi per questo 
degli elenchi telefonici o degli albi 
professionali : ma la forma delle ri­
chieste, quella si va studiata e pon­
derata. 'Vedersi arrivare all’indoma­
ni della morte di una persona di 
famiglia una missiva dove si dice in 
bel grassetto : « Pensate che '1 va­
sti o card può essere nel fuoco del 
Purgatorio e voi con una piccola 
offerta potete liberarlo! » o vedersi 
giungere una lettera con la sopra­
scritta « non rifiutate per non dare 
una piccola offerta la benedizione 
della Madonna » : son tutte cose che 
— inducano o meno ad aprire il bor­
sellino — hanno un loro sicuro ef­
fetto negativo, quanto mai inoppor­
tuno ai fini di quella cristianizza­
zione del mondo che ognuno di noi 
agogna e per cui lavora.

Quale abisso dalle discrete richie­
ste (pur cosi convincenti!) di un Don 
Bosco o di un Cottolengo.

Chi può mettere riparo a questa 
palese forma d’insensibilità pensia­
mo siano gli Ordinari locali. Ci per­
mettiamo pertanto di richiamare su 
di essa la loro attenzione.

Spectator

m»

critica, tua il genite di un ris])etto 
e di una vena più umana e (piindi 
più poetica. Candida.è tra i lavori 
di Shaw meno lontani da quel no­
stro modo di sentire che in altri 
casi ha trovato di fronte qualcosa 
di incoinprensibile.

Francesco Zappa

mi
In quella rubrica di « Segni dei 

tempi »Punti e spunti di cui altra 
volta si è parlato su queste colon­
ne, P. B. fa una quadripagine re­
quisitoria contro il giornale della 
Città del Vaticano e in particolare 
contro il suo direttore. Estranei al­
la vicenda, non l’avremmo qui men­
zionata se il corsivista non si fosse 
lasciato prender la mano e non aves­
se scritto delle cose sciocche e sto­
natissime per ogni pubblicazione se­
ria e tanto più in una rivista che 
vuol essere « di valori spirituali ».

Non si può non pensare cosi di 
fronte a frasi come questa : ... « il 
giornale della Città del Vaticano (S. 
C. V. : son le sigle delle automobili 
che il buon Pasquino romano ha in­
terpretato subito: (Se Cristo Vedes­
se) »... E non è la sola cosa di cat­
tivo gusto contenuta nell’articolo in 
questione.

Dove andiamo a finire, caro P. B.? 
Perchè non trovate più onorevole 
modo per « passare il tempo in at­
tesa del ritorno dei marmocchi » dal- 
Vasilo o dal Presepio che sia?

m
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sociali delle costituzioni contempo­
ranee. Milano, « Vit.T e pensiero », 
1942, in-8, pag. vm-263. (biblioteca 
deirUniono Cattolica per le scienze 
sociali, n. 8).
Lo sviluppo ideologico costituziona­

le, Irallalo dal P. più in semso asso­
luto che nello sfndio comparalo del­
le singole costituzioni, rispecchia il 
periodo di tempo compreso fra il 

* 1914 e il 19:19 cioè gli anni in cui mas­
simo è sialo l ’avvicendamenlo delle 
costituzioni in tutti i paesi del mon­
do e di massima imporianaza te tra­
sformazioni sostanziali del loro con­
tenuto sociale.

Caratteristica principale di questi 
rivolgimenti è l'esigenza di una più 
forte socievolezza fra gli uomini. Le 
indu.strie, la meccanizzazione, i com­
merci, le grandi aziende, le .società, 
tanto sviluppati nei secoli XIX e 
XX, hanno portato al superamento 
dei principii di libertà, uguaglianza e 
fratellanza che nel 1789 rappresenta­
rono il più atto ritrovato sociale con­
tro il servilismo in cui era caduta la 
dignità umana e, la.sciata l’idea di 
un eccessivo liberalismo individuale, 
hanno mostrato la necessità di un 
nuovo ordine più colleltivislico, più 
largamente sociale.

Il lavoro, -nell suo nuovo asi>elto 
sempre più vasto e sempre più orga­
nizzato, ha richieslo il sacrificio di 
alcuni diritli 'dell’individuo per raf­
forzare. le- sirutture sindacali e corpo­
rative nelle quali il lavoratore neces­
sariamente è inquadrato.

Le numerose, costituzioni esaminale 
dail'.i. mostrano apjninlo il successi­
vo ai'vicendarsi di leggi e provvedi­
menti che, pur differenti per i diversi 
iniiirizzi poUUci proprii degli Stali 
che li hanno emanati., convergono pe­
rù su questo punto: limitare la liber- 
ià individuale là dove questa possa 
nuocere alla, più alla valorizzazione 
della società, e fortificare invece l'in­
sieme ilei diritti della società stessa 
che nel suo insieme saldamente cosfi- 
fnila tornerà ad essere ili beneficio 
ai singaii.

1/1. segue lo sviluppo di queste 
direttive costituzionali sludiandone 
l'effetto nella sua pratica applicazio­
ne, cioè nella legge posiliva, là dove 
iletermina ed indirizza le più impor­
tanti atlività sociali comuni a lulU 
gli Stati.

l na serie di provvedimenij ininter­
rotta e di inlensità sempre crescente, 
tutela il lavoratore clic lolla dallo 
stato di serviiismo torna ad avere nel­
la dignità del lavoro la pienezza dei 
suoi valori umani. L' organismo che 
lo incpiadra gli assicui'a il .salario e la 
continuità del lavoro e lo stesso or­
ganismo assicura il datore di lavoro 
dallo sciopero o dalla .serrata. Si mo­
difica il concetto di ¡iroprielà che da 
esclusiva acciuisla un qualche cosa 
che l ’.A. non vuole rhiamarc sociale 
ma che corrisponde ad una limita­
zione alla Ubera disponibilità della 
proprietà slessa per assicurarne ciò 
che in questa è, base di ricchezza so­
ciale. Vgnalmente assumono aspetti e

valori sociali le varie forme di atlività 
economica e di assistenza.

Questo sviluppo ideologico c reale è 
documentato dal P. con i lesti delle 
eoslilazioni più importanti. Le vec­
chie costituzioni democratiche e le 
Carle francesi del 1789 a sfondo con­
servatore e liberale sono messe a raf­
fronto con la costituzione germanica 
di Weimar (costituzione del II Reich) 
dove si equilibrano i Ire indirizzi, li­
berale, marxista e cristiano-sociale; 
coli la costituzione bolscevica delle 
l-.H.zi.S. dove l’operaio ed il lavoro 
sono idolairizzati a .scapito dei valori 
intellettuali, dove la libertà dell’indi- 
Hebio è i-uttar sacrificata pel hrrn- se­
dale, dove la proprietà privala non 
più esiste, dove, gli stessi diritti fanii- 
gliari cedono a quelli sociali, dove lo 
. f̂afo autoritario diviene eccessiva­
mente totalitario.

Ampi raffronti .sono fatti con te co­
stituzioni, jiortoghesc, spugnola, ro­
mena, polacca, finnica, lettone, esto­
ne, lituana, brasiliana, uruguayana c 
con molte altre a tendenza più 0 me­
no liberale o aut(nitaria così da. ave­
re un quadro l'eramenle completo. 
Confronti sereni ed oculati son (atti 
con la odierna costituzione nazional­
socialista e con la nostra rii'oluzio- 
naria fascista curaflcrizzata dall'e- 
<luitibrio nel priigrcilire verso ìc 
nuove mele sociidi gradatamente e 
nel rispetto ¡ter i diritti detl'indivi- 
duo '.proprietà, faiììiglia, confessione 
rctigio.sa, ere.) nìcntre tpiesli viene 
l'fìlorizzato nel quadro sindacolc-cor- 
¡¡orativo.

K. Cerooclii

G i n e m c i
« Inquietud ine »

Pcìt.so che Gusiaf àlolandvr, re­
gista, abbia voluto fare quaicosa 
di estrcmamcììtc originale, .s; .svv 
l-c questa ricerca in lutto il lilin, 
clic c UH alternarsi di realtà as­
surde e di anche più assurde fin 
zioni. (,lì allori recitano conven­
zionalmente, conienti di ncitarc, 
sfruttando le proprie caratteristi­
che: COSI dalle prime scene pos­
siamo dire di saper già tutto su 
queste tre donne inquiete r su; 
rispettivi mariti, comunque la vi­
cenda vada a finire.

1; va a finire clic l ’inquie!udiiu 
passa per fortuna; c quel gioco ini­
ziale che nella quadriglia si chia­
ma "changez de dame”  è risolto 
dalla pelulanza di una zia d ’.ìme- 
rica, ’ ’deus e.v machina”  di se­
conda mano.

Una commedia, piuttosto che un 
film: si regge sul dialogo che 
verboso e non acuì-:’ quanto pre­
tende. Qu-asi tutti inlcnv: gli
esterni assolutamente inutili, in­
giustificati.

Ingrid Rergman fa pena; sa­
crificata, esibisci un farcini,- che 
degrada dalla, più manierata in­
nocenza alla slupidUà più inco­
sciente.

fi lodevole il doppiato.
Vice

dal

pili

(,n
I

-vr
furi
1,1
nel
CIO
del
va
pai
(ili
.h e  
,ia\ 
ner 
i '.ir 
pili 
! da 
gen 
di I 
lice

Itlii
l.à9-
turi
Zini

Pao
dial
lo (

E
que:
vani
'd ie
le V i 

ciah 
tre 
pavi 
n o e  
geli: 
neri 
< : roi 
tali 
^lih 

IV 
zioir 
lonzi 
della 
la fc 
d d
un II 
Card 
n n  I 

ti ria 
presi 
ro«ai 
1. lici 

rollo 
nidg 
■ -eci 
d)lia 
belai 
male
. O s i

di ai 
in di 
I il c.i 
ci d 
della 
slanli 

1 II

V' illa.
a\a

s . r i l l

(. rigi
ver:

più I
del i; 
rrand 
si,da
niii iV(
ainlii 
I l ima
-olio
piccol
li a I i i 
in pi 
precis 
iella I 
dello 
n -i ri 
generi 
sdii ,1 
di Pai 
p.iilici 
n o lo  ( 

si esse 
I ioli 

ni la ri



i r ' 'A ’¡L *

fia)

viid

Ic  ̂
elle 
;ec- 

le 
on- 
rai- 
lica 
ch) 

li- 
Jle; 
>.lle 
orG 
'Ori 
\di- 
str­
oll 
ni~
IG 

va­

co- 
/*0- 
/0- 
1 c 
He­
re* 
io. 
iffl 
aU
70-
:*c-

le
e

vi­
ne
ne
or-

sa
V -

is­
ti
n-
■<-%

',S’-
<U
tu

1C
li-
a~
io

\ z i O n e  f u c i n a

mcenii scaui nella BasiHca llaecana
Iiilomo allo GrolU; \ alleane,

nw'llo si è serillo in lemj)i roecnli o 
remoti, ma esse erano ignote al più, 
e sono stale rese l'aeilmentc visibili 
al pnl)l)lieo solo dopo clic Pio \  vi 
l'blio la sua tomba e sncccssivainente 
lì» ni'dello W  e in fine Pio \ l ,  che 
riposa eniro il bel sarcofago di mar­
mo di Candoglia, collocalo neirai'co- 
solio tutto ornato a ninsaico presso la 
lonilia di Pio X, com'era nei suoi de­
sideri.

.Nelle Grolle Valicane, si discende 
dalla Basilica por (|uallro scale dit'fc- 
renli praticale entro i qiiallro piloni 
della cupola, sotto le statue di S. .\n- 
drea, di S. Longino, di S. Elena e 
della Veronica, clic immettono in al- 
Ircllaide cappelle ornale di musaici, 
riprodneenti quadri dei detti santi di­
pinti da Andrea Sacelli, donde si ac­
cede sia alle Grolle \iiove che allo 
Grolle Vecchie.

Per Grolle ?ùiore, .'l'iulende il sol- 
Icrraneo che si estende ad emiciclo, a 
forma di cavallo, attorno alla cappel­
la ed alla Confessione di S. Pietro, 
nel cui ceniro ù situata la colletta iii- 
erostala a imisaico con 1 immagine 
di’l Bedentore, entro la quale si osser­
va il cofanetto che racchiude i sacri 
jiallii destinati agli Arcivescovi. Le 
Grolle ìecehie, invece, sono quelle 
< lie si estendono lungo la sojiraslante 
navata ei'ntrale della Basilica, e ven- 
nmo a formarsi col rial/amento del- 
Í area pavimentale, mediante grossi 
piloni sorreggenti le volle reali che 
fdaronio Della Porla costruì imnier- 
gendone le fondanierda in un terreno 
di cui lira solamente si è scoperta la 
ricchez/a archeologica. Le Grolle Nuo­
ve furono così disposte .sotto il pon- 
tiifìcalo di Clemente \ III. intorno al 
LTOd, che le fece anche ornare di pit­
ture oriiamenlali; meidre la disposi­
zione delle Grolle Vaticane risale a 
Paolo V ed ai suoi successori imme­
diati, in occasione del prolungamen­
to e asiìetlo delìniUvo della Basilica.

f. cosa nota come, a contine dì 
qiiesle Grotte Vecchie e Nuove, esiste­
vano notevoli parli della prii'uiliva tia- 
silica, come il Alausoleo degli Anici, 
le cappelle della Aladonna u della boc­
ciala » e di S. Maria in Fchiibus, ol­
ire, a. .qj,ielle che restano coperte dai 
pavimenti dei bracci della grande 
i'rot'icra. !•.’ nolo anche ch<i molti og­
gi'! li d arte della vecchia basilica ven­
nero fissali sulle t’areli di queste 
Grotte mentre altri vennero traspor­
tali nel così dello \ln.seo pclriano, ro- 
slilnilo da Benedetto XV.

Per dare ima conveniente sistema­
zione alla tomba di Pio XI, S. Eccel­
lenza Mons. Lodovico Kai'is, Economo 
della Bev. Eabbrica di S. Pietro, ebbe 
la felice idea di [iralicarc un assaggio 
al di la di una parete che chiudcv'a 
un ambiente di fronte al sepolcro del 
i.ard. Mcrv del Val, e ne venne fuori 
un primo vano che, liberato dal ma­
li riale di riiiorlo di cui era colmo, si 
prestava assai bene a ricevere deco­
rosamente la spoglia del defunto Pon­
ti fice. A questo primo assaggio segui­
rono poi altri scandagli, ed un primo 
programma di escav'azioni di facile 
esecuzione, — perchè si trattava dì 
abbattere piccoli, diaframmi e sgom- 
beian> i vari ambienti risultati del 
materiale di riporlo accunuilato, — e 
così risultò un primo trailo di zona 
di ampiamenlo delle Grotte Vecchie, 
in direzione sud, per la es;lensione di 
circa trenta metri di lunghezza e die­
ci di larghezza, in corris)iondcuza 
ilella Cappella Clementina e sotto­
stante all .Altare della Irastìgurazione.

Un secondo tratto di sotterranei a 
vnlta, liberati dal materiale, è sialo 
•icavalo di fronte a quello sopra de­
scritto, e in direzione della Capiiella 
(iregoriana, a Nord, mentre ad Est, 
e verso la facciata della Basilica (poco 
più oltre della linea fra la Cappella 
del Coro e quella del Sacramenlo'i la 
grande aula delle Groflc Vecchie c 
si.da ampliata con il ricavo di un 
nuovo grande ambiente, che si'gna il 
confine del sacro tempio qual'era 
¡'rima del prolungamento decretato 
sotto. Paolo \ . lutine, un terzo più 
piccolo lavoro di liberazione da mate­
riali ingombranti è stalo operato più 
in ¡irossimil.à della Confessione, e 
¡irecisamenle nei pressi della cappel­
le! la di S. T.ongino, dove era il cosi 
di'tio poliandro, che accoglieva nume­
rosi resti umani e frammenti di vario 
genere ¡uovenienti dalla vecchia ba­
sìlica e qui conservati fino ai tempi 
di Paolo V perchè ritenuti degni di 
particolare rispetto, funesti resti ven­
nero de|iosìlali in ;dtro recesso delle 
slesse (¡rotte.

Con (¡nesti lavori di sgombro, ri- 
nllarono nuovi e vasti ambienti a

\olla reale che raddoppiarono la ca- 
pacil.à delle Grolle Vecchie, rendendo 
possibile una razionale sistemazione 
di tutto il malerialc archeologico c 
sacro che esse contengono e che ora 
si trova in vaii modi dìsjioslo.

Se non che la insospcttala esten­
sione delle Grotte non fu la sola in­
teressante novilù rivelala dai lavori in 
parola. La sorpresa più grande, e sor­
gente di nuove e singolari scojiei'te. 
In quella rivelata dagli assaggi prati­
cati sotto il pavimento delle Grotte 
stesse, allo scopo di abbassarlo di 
trenta o quaranta centimetri e co.si 
renderle |)iù sfogale e più facilmente 
¡rralicalrili. Il primo incontro col pie 
corre fu di alcune tombe dette alla 
cappuccina e di alcuni sarcofagì, mes­
si quasi lutti a ifìor di terra, e subi­
lo dopo della copertura di un vero c 
proprio mausoleo, situato quasi rrel 
mezzo delle Grotte Vecchie ed occupa­
lo in parto dal pilastro sorreggente la 
volta superiore. Fu la prinra interes­
sante scoperta archeologicrr. Il mau­
soleo o sacello sepolcrale misura me­
tri 0,50 per 6,10, ed è decorato all’in­
terno da stucchi e pitture ad rrffresco 
riprodneenti fiori o frutta, scene di 
paesaggio campestre con animali va- 
.ganti, e occupato, nelle pareti, da pic­
cole nicchie por urne cinerarie.

Alt esterno, invece, il mausoleo ve­
nuto in luce si presenta con una ele­
gante facciata a muratura in lal(*rizio, 
ornata dì stucchi eleganti alla porta 
c alle piccole finestre superiori. Ap­
partiene al secolo secondo, e rivela 
la apparlenenza alla famiglia plebea 
dei Cetennii, con un cippo marmoreo 
decorato di fogliami nel quale è inci­
sa l'epigrafe dedicatoria. Nessuna 
traccia di tomba nell'interno; ma ac­
canto alla porta è stato rii rovaio un 
(Hegevole sarcolago di marmo greco, 
che è sfato allribuifo alla fine del ter­
zo secolo, recanti' la cartella usuale 
per l'epigrafe funeraria ed accanto ad 
essa due mostri marini, in alto, c due 
canqii di slrigili in basso, fiancheg­
giali da una parie da un personaggio 
in tunica e pallio e dall'altra da una 
figura muliebre. Si tratta di un Fi- 
bio Jolao, segretario dell’Imperatore, 
che dedica tale sepolcro alla moglie 
Osforia Chelidone, chiarissima figlia 
di Oslorio Evodiano console designa­
lo, e la qualifica « donna esemplare, 
di incomparabile castità ed amori 
verso il marito ».

Un secondo mausoleo venne in lu­
ce di fronte a questo primo, costruito 
a Infelli e mattoni, la cui facciata pe­
rù. rivolta a Sud. fu distrutta e so­
stituita da un muro di sostegno del­
la basilica costantiniana di cui è sta­
lo individuato un breve tratto. L’in­
terno di questo mausoleo presenta 
¡larlìcolari interessanti, in quanto 
che le sue decorazioni alludono a di­
vinità egiziane: segno evidente che, 
in un primo tempo, i suoi proprieta­
ri dovevano essere di nazionalità egi­
zia, mentre poi, verso la fine del se­
colo, o aveva cambiato di proprietà­
ri o questi si erano accostali al culto 
delle, divinità greco-roniane. Ciò è di­
mostrato da due sarcofagi limitrofi di 
fattura romana con rappresentazioni 
dionisiache.

Ino di questi sarcofagi, eseguito 
con rara finezza d'arte, è ritenuto il 
¡vezzo archeologico più pregevole fri 
i rinvenuti in questi scavi. Vicino ad 
esso però, un sarcofago più povero e 
di sola argilla riveste una inqvortan- 
za non minoro, per il falto che nel­
l'epigrafe tracciata nello stucco è ado- 
¡lerata una parola rivelatrice — DE- 
BCiSl'I'A — che fa supporre che i pro­
prietari, ¡irima dì culto egiziano e 
¡voi dionisiaco, siano poi diventati cri­
stiani.

saico; e già si scopre la ¡varete di un 
terzo che si inoltra nella zona del 
prolungamento della Basilica.

Continuando la inconrplela elenca­
zione delle tombe ritrovale, devo se­
gnalali' un bel sarcofago marmoreo, 
crisliano, dell'elà coslanliniana, din 
presenta sulla fronte del coperchio la 
consueta figurazione scultorea della 
Storia di Giona, tanto usata nei ci­
miteri cristiani ¡ii'r alludere alla re­
surrezione dei corpi e alla liberazio­
ne dell’anima dal mostro infernale. 
-Nella parte iiifi'riore e frontale del 
sarcofago, è. ralfigurata la defunta 
entro una elegante nicchia absidata, 
avvolta da ampio mantello e col volu­
me in mano della legge divina. Agli 
estremi, invece, sono lo figure dei 
Santi Pietro e Paolo, hi sandali tuni­
ca e pallio, nelle loro pose e caratte­
ristiche iconografiche tradizionali, 
¡iresi dalla pia defunta come parti­
colari intercessori. Altro sarcofago 
marmoreo, meno ricco di decorazio­
ni, reca nel centro una giovane don­
na in atteggiamento di orante — 
espansis manibiis — fra due alberi 
di palma; ed un ferzo, pure cristia­
no, offre ai due estremi un pastore 
con gli occhi fìssi al centro, dove il 
giovane togato ed imberbe — Gesù 
Gri.sto — sostiene con le mani il vo­
lumen della legge evangelica.

Finalmente, su di un ultimo sar­
cofago, è stata scoperta una scultura 
singolare, per le scene finemente 
scolpite della estrazione di Giuseppe 
dalla cisterna e venduto dai fratelli 
ai mercanti egiziani, e della Epifania 
coi Magi, vestiti in costume persia­
no, che recano i doni al Divino Fan­
ciullo assiso sulle ginocchia della 
Madre. Notevolissima, ed unica, la ri­
produzione della Croce dietro la se­
dia dove è alTissa la Madre divina col 
Figlio, come a significare che regna­
va a Ugno Deus.

I recentissimi scavi hanno messo 
in luce altri sarcofagi di marmo gre­
co, finemente lavorati dei quali alcu­
ni di più piccole dimensioni con co­
perchio a tetto, altri di maggior mo­
le, come quello che reca due masche­
re sotto il Ivusto del defunto. Proven­
gono da un quinto sacello, non an­
cora del tutto liberato, che si allinea 
a quello eglzio-romano già ricordato 
e che nell'interno, su fondo rosso, 
reca pitture di satiri e divinità paga­
ne di epoca assai remota.

Come i lettori vedono, si tratta di 
un cospicuo rinvenimento archeologi­
co, che dimostra all’evidenza che in 
questa pendice del colle Vaticano, fi­
no dal primo secolo ed anche prima, 
era una necropoli pagana sulla qua­
le si sovrappose e si confuse un ci­
mitero cristiano, in mezzo al quale 
¡lapa Anacleto costruì la memoria o 
cella sepolcrale destinata a conserva­
re la venerata spoglia del Principe de­
gli Apostoli. Si direbbe che dalie

fiià qualche cosa ò stato falto per 
la sistemazione delle Grotte e prima 
di tutto è stata portata al posto d'o­
nore, in tondo alla nave centrale di 
esse', la notissima statua marmorea 
di S. Pietro che un tempo slava nel 
qnadriporlico della vecchia basìlica e 
che poi venne collocata nella cappel­
la della bocciala. Intorno a questa sta­
tua, molto si ò detto e scritto; alcu­
ni la ritengono di filosofo e retore del 
secolo d ’Augusto, a cui Arnolfo di 
(lambío avrebbe mutato la testa e le 
mani dandole i tratti caratteristici di 
S. Pietro. Non si ¡niò negare che fra 
questa statua marmorea e quella 
bronzea della navata superiore (che 
alcuni attribuiscono ad Arnolfo di 
Cambio ed altri indietreggiano fino 
al secolo sesto o quinto) esista una 
certa affinità. Ai fianchi di questa 
cappella centrale dedicata a S. Pie- 
Iro, sono state opportunamenle adat­
tate due altre cappelle con altari pro­
venienti dalla vecchia basilica: in 
quella di sinistra di chi guarda San 
Pietro si osserva un magnifico basso­
rilievo raffigurante la Vergine fra i 
San li Pietro e Paolo che viene attri­
buita ad Isaia da Pisa (sec. XIV) e che 
il Venturi poneva fra i capolavori 
della scultura medioevale italiana. Di 
contro, a destra, sopra l ’altare, ha 
trovato posto un altro celebre cime­
lio dell’antica basilica, ed è il musai­
co rappresentante il Salvatore fra gli 
Apo.stoli Pietro e Paolo. Il Signore 
stringe a sè S. Pietro — che porta le 
tre chiavi — passandogli ¡1 braccio 
sinistro sulla spalla; S. Paolo sta in 
piedi recando il volumen. Il musai­
co, già modificato, ha subito ora in­
telligenti restauri dalla Scuola Vali- 
cana.

In questa stessa cappella ha trova­
to posto il sarcofago recante le spo­
glie dell’Imperatore Ottone II e quel­
lo di Gregorio V, sassone e suo con­
giunto, mentre nell’altra cappella ha 
trovato finalmente conveniente col­
locazione il sarcofago dì Bonifazio 
VITI (opera insigne di Arnolfo di 
Cambio) n successivamente vanno a 
I covare nuova e decorosa dimora i re­
sti dei pontefici già disposti senz’or­
dine nelle Grotte Vecchie, fra i qua­
li Nicolò V, Marcello II, Urbano VI, 
Adriano IV, Nicolò III, Giulio III, 
(jallisto Ili, oltre ad altri’ numerosi 
avelli di personaggi storici d'alta 
fama.

Una comoda scala sarà praticala in 
luogo idoneo per discendere nei 
meandri risultali dalle escavazioni so­
pra ricordate e che resteranno visibili 
al di sotto del nuovo pavimento da 
costruirsi nelle Grolle ampliate.

COMPAGNI CADUTI

I n terzo mausoh'o si trova ¡ùù ver­
so Uestremo delle Grotte Vecchie, nel­
la parte mediana, ed è coperto a vol­
ta. Si tratta di un bel sepolcro pavi­
mentato a musaico bianco c nero, 
che riproduce fiorami e disegni e due 
colombe che bevono al medesimo 
cantaro. Anche questo mausoleo, con- 
nes.so con altri colombari di più re­
cente ritrovamento, si fa risalire alla 
seconda metà del secondo secolo. Po­
polalo prima da molte urne cinera­
rie. venne poi ado¡)eralo per sepoltu­
re ad inumazione, ed un sarcofago 
di terra cotta reca ancora l'epigrafe 
dedicala a Fannia Redenta k La qua­
le visse 1(5 anni, 5 mesi e 7 giorni, 
rinqiianta dal marito .\urelio Erme- 
le, liberto di due imperatori, con la 
<|uale visse 33 anni ». Da questo lato 
è venuto in luce, da poco, un nuovo 
sacello, sepolcrale pavimentalo a niu-

lombc venute in luce, dopo tanto vol­
ger di secoli, si intuisce ora la vici­
nanza della tomba più cara e più sa­
cra, che giace in profondità .sotto il 
baldacchino di Lorenzo Bernini. E so 
vogliamo per un momento aderire 
(dia tradizione, del resto corroborata 
da molteplici indizi, si avverte an­
che la vicinanza dei vescovi romani 
dei primi tempi cristiani, deposti 
propc sepulcriim prindpis apostolo­
rum, (Lino, Cleto, Evaristo, Alessan­
dro, Sisto eco.) ai quali, nel corso dei 
secoli, vennero ad aggiungersi molti 
e molti altri — in tutti sono 143 — 
venerandi per santità e gloria.

Il ¡iroblema che subito s'impone, 
dopo Finopinato mutamento di aspet­
to delle Grotte Valicane, è quello 
della sistemazione generale, che ri­
chiede un piano vasto e preciso ed 
id quale si sa che attendono, con la 
competenza a lutti nota, gli archi­
letti della Rev. Fabbrica di S. Pie­
tro. Non sarà per altro nè indiscreto 
nè inutile accennare a quello che già 
è stalo incominciato e che già si sa 
essere in programma di sicura attua­
zione. Cosi, per esempio, con lode­
vole premura, gli architetti si sono af- 
rrettalì a corroborare le basi dei pi­
lastri sorreggenti le ampie volte del­
le Grolle, i quali, per le escavazioni 
avvenute, erano rimasti alquanto iso­
lati, in guisa da assicurare nel modo 
più assoluto la statica delle singole 
¡larti esplorate. Inoltre si sa che uno 
studio ¡larticolare è stalo fatto per 
determinare facili e comodi accessi 
alla Basilica Superiore, per il flusso 
e rillnsso dei visitatori che in futuro 
si prevede saliranno a moltitudine, 
attirati dalla straordinaria venerabili­
tà del luogo sacro, sepolcreto del 
primo papa c di molti dei suoi suc­
cessori.

Dal fin qui detto, già risulta come 
le Grotte Valicane stiano per assu­
mere una importanza scientifica e re­
ligiosa di primissimo ordine. Restano 
però ancora insoluti alcuni quesiti 
che solleticano vivamente la curiosità 
dei ricercatori e degli studiosi delle 
antichità cristiane Una di tali que­
stioni riguarda la Via Cornelia don­
de, secondo gli scrittori, sì dispartiva 
il diverlicoliim che conduceva al se­
polcro di S. Pietro eretto dal papa 
Anacleto. Della Via Cornelia, negli 
scavi delle Grotte non è stala trovata 
traccia alcuna, e nulla fa ora ritenere 
che essa fiancheggiasse le mura del 
Circo Neroniano o Gaiano, cosi vici­
no alla zona cimiteriale teste scoperta.

Inoltre si diceva che la parte me­
ridionale della vecchia basilica, le 
mura perimetrali e quelle interne, 
poggiassero sulle mura rimaste in 
piedi del Circo, il che avrebbe deter- 
minnlo, con il volger dei secoli, il 
loro lipieganiento; ma dagli .scavi 
praticati non sembra che siano com­
parsi elementi che rivelino la costru­
zione del Circo, mentre sono apparsi 
(’('gguardevoli avanzi di costruzioni di 
epoca costantiniana, a tufelle e mat­
toni e spessi strati di calce. Muri 
massicci dello spessore di m. 1,90, 
trovati nelle zone esplorate a Sud, 
dimostrerebbero soltanto l ’ intelli­
gente previdenza degli ingegneri di 
Costantino, preoccupati di .stabilire 
una uniforme e solida platea, forma­
ta di terra scesa dal colle Vaticano 
e ricoprente la vasta necropoli, in 
modo che le masse fossero trattenute 
da un solido bastione sul quale do­
vevano anche poggiare le basi delle 
colonne destinate a sorreggere la pa­
rete della nave maggiore e il tetto 
dalla Basilica. Altrettanto dicasi de­
gli altri muri susseguenti, di spesso­
ri' anche più grande, per sostenere le 
navi minori (la basilica era a cinque 
navate) e la parete perimetrale, che 
noii danno segni di appartenere al 
Circo Neroniano.

E’ da augurarsi che, nel corso dei 
lavori, emerga qualche elemento chia- 
riiflcativo.

Guido A iiich in i

COSTANTINO MARINI
L ’ Associazione maschile di Pa­

via e la. P u d  italiana tutta ricor­
dano con riverente affetto la figu­
ra del Ten. Costantino Marini, ca- 
dulo per mano dei ribelli di N ova

l'aros.
Laureatosi in lettere, insegnò 

al Liceo-Ginnasio Arcivescovile di 
di Trento, allTstituto Magistrale 
del S. Cuore, lasciando negli alun­
ni il ricordo di un insegnamento 
più che paterno, nei colleglli e nei 
Superiori quello dd un spirito for­

te, sereno, pacato.
I suoi alpini parlano con entu­

siasmo del loro indimenlicahile te­
nente, per i quali volle essere un 
ufficiale serio, paterno, umile. 
Quando gli si presentò una situa­
zione, nella quale occorreva dai e 
un esempio di fierezza, non esitò 
un istante a offrire la vita.

In tutti quelli, che hanno sem­
pre ammirato la rettitudine del 
perfetto cristiano e del cittadino, 
è la consolante speranza che il suo 
spirito riposi ormai nell eterna pa­

ce di Dio.
A l Suo nome c stata intitolata 

la Federazione dei Fasci di Com- 
battimenlo di Trento.

FORTUNATO M. CHIARANOIHI
Colpito da una raffica di mitra­

gliatrice nei pressi di (rospic, in 
Croazia, è caduto il 2j. gennaio di 
quest’ anno il S. Tenente Fortuna" 
to Mario Chiarandini, iscritto al 
Segretariato Universitario di Udi­
ne. Apparteneva ad un Plotone 
Esploratori del I I  Reg.to Fanteria 
” R e ” . Pochi giorni, prima aveva 
scritto ai compagni fucini: ” Ccn 
Gesù nel cuore ogni più iremenda 
difficoltà è superabile’ . E d  egli 
superò cosi la difficoltà decisiva, 
affrontando il pericolo con pie­
na coscienza e serenità, sostenuto, 
non impedito, dall’ affetto della 
sposa, ch’ egli aveva condetia al­
l’Altare pochi mesi prima.

I compagni lo ricordano con 
commossa simpatia.

VITTORIO RENZI
Un altro' fucino va annoverato 

nell'albo dei Caduti di questa 
guerra, il Serg. Universitario 'Vit­
torio Renzi di Pesaro. F u  tra i

primi animatori della F a ci della 
sua città e lo abbiamo conosciuto 
sempre buono, intelligenle ed al­
legro. Apparleneva alla Conferen­
za giovanile di S. ì’ inccnzo de’ 
Paoli e svolgeva il suo lavoro ca­
ritativo con zelo ammirevole. Dai 
fronte viarmarico scrisse una se­
rie di lettere ai genitori, all’ Assi­
stente, anch'egli in Arfica Setten- 
Irionale come Cappellano militare, 
c agli amici, che testimoniano il 
suo animo semplice e pu.ro, esube­
rante di vita e di entusiasmo.

Per meglio dglineare la figura 
di Vittorio Renzi pubblichiamo 
una parte del testamento spiritua­
le che egli, dal fronte di Tobruk, 
inviò al suo Assistente: "Ricordo  
sempre le Vostre parole d’ incita­
mento al bene e Vi assicuro che 
vivo da vero cristiano. Desidererei 
ardentemente di vederVi. L a  mia 
vitct, è serena e con molta gioia 
compio il mio dovere di soldato. 
Pregate per me affìnchc sia capa­
ce di donare tutto, oltre ogni li­
mite, per la vittoria della nostra 
bella Patria in anni. A voi, al 
quale debbo tanto della mia for­
mazione spirituale e morale, pro­
metto di essere degno della mia 
profonda . fede religiosa e della 
Patria’ ’ .

Ferito alla testa il ló dicem­
bre IQ4I fu trasportato in Italia 
con la nave ospedale ’ ’ Toscana’ ’ e 
ricoverato nell' Ospedale Milida.re 
di Bari in gravissime condizioni. 
F ra dolori atroci, che sempre sop­
portò con invidiabile rassegnazio­
ne, fu trasferito ad un Istitulo 
Neurologico di Milano, dopo do­
lorosissime operazioni, gli estras­
sero la scheggia che si era localiz­
zata nel cervello.

Ma quando sembrama che ogni 
pericolo fosse scomparso, il male 
micidiale, che lavorava silenziosa­
mente, si è rivelato all’ improvviso 
con 'Aolenza e il r j  maggio, Vit­
torio Renzi si spegnava serena­
mente.

Durante i suoi cinque mesi di 
martirio, nessuna parola di lamen­
to uscì dalla sua bocca, ma seppe 
sorridere a tutti, nascondendo i 
suoi spasimi atroci. La  forza gli 
veniva dall’ animo puro che univa 
spesso col .Signore nella SS. Co­
munione; e così il crogiuolo del 
dolore, riusc'i a purificare il suo 
spirito e renderlo degno della pa­
tria celeste.
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A Z I O N E  F U C I N A

L4  MOSTRA FU T I
Olirsi(• hrrvi noie eirril'imo da 

iinpn'ssioiìi iwh' in un Ivoppo 
hrri'v ìnronlro furino. Iinpirs- 
siniii, rlir forse dovranno al loro 
raralirrr fuijiirr la loro frain- 
nirntarirlà. h'orsr la loro vrrilù.

Pare sirano che oijiji si parli 
di U l t a  aliualità della F u ri. 0 {l<ji 
forse, ci si polrebbe chiedere se 
e.sisle una Fiici. Molli di noi so­
no lonlani. Ci si inconlra, e ci si 
riconosce per caso. Molti giovani 
sono venuli alla ribalta, molti 
anziani sono scomparsi. A lcuni, 
per sempre. Anche qualche no­
stra idea parzialmente è mutata. 
C i si rivede, e lulvolta ci si avve­
de che non si è più  d ’accordo. 
C ’ è chi ha molto visto e vissu-

iiffiorare di nuove esperienze, di 
più gravi dolori, di p iù  gravi er 
rori; o forse in un ridestarsi de­
gli spiriti, o in un prevalere dei 
.sentimenti, e in uno sbandamen 
lo pauro.so delle iidelligenze di 
fronle al vulcanico erompere del­
la vita nella sua brutalità più  
violenta. Lo stesso oscillare di 
concezioni politiche, sociali, e, 
¡uirtroppo, m orali, l ’oblio e la 
fiducia di cui, si fa om aggio alle 
stesse, incrollabili reallà, il fati­
coso costruire com piendo sulle 
rovine dei giganti crollati, il b i­
sogno di vivere e il sentire come 
non sia questo vivere lo scopo 
della vita, quello di credere a 
tutti, e il sentire la necessità di

to. La vita per alcuni ha avuto una Fede che appoggi le molte 
inaspetlate svolte, ha rivelato im - dottrine, tutto questo ha creato 
im.pen.sati aspetti di realtà, ha oscillazioni, pause, ripiegam enti, 
fatto non dico dimenticare, ma silenzi.
rivalutare e forse talora svalu­
tare un non lontano passato. U­
tri solo da lontano hanno subito 
questo mutamento di valori, e 
sono rimasti fedeli al loro tradi­
zionale m odo di pensare.

Onesta guerra, come lutti i mo 
m enli più gravi della vita, ha 
acuito i problem i che già da tem­
po, e forse da sempre, hanno agi­
talo la nostra Fiici: im pegnando  
le coscienze alla soluzione di que­
stioni gravi, di aspetti fondam en­
tali di vita. Problem i di vita vis­
suta o da vivere ancora, incertez­
ze di posizioni non ancora defi 
nite, di doveri che si presentano 
ancora più gravi, e che nella loro 
necessità, nella categoria con la 
quale si ripresentano alla co­
scienza di ogni Fu cino riafferm a­
no ancora una volla la continui­
tà di una Fuci come sempre pre­
stesso im pegno, e prerogativa di 
sente e viva, che serba a se stes­
sa il com pilo, che è al tempo 
avvertire con sensibilità estrema 
le esigenze d ell’ora e di dom ani, 
e di inquadrare in un suo sta­
bile equilibrio di valori, gli 
aspetti vari e oscillanti di una 
realtà sconvolta e talvolta con­
turbante. ^

!\’ecessario anzUuIto mi pare 
affermare anche ora l ’ unità del­
la. F u c i; anzi tanto più ora, per­
chè nella lontananza, nel ricor­
do, con più decisione, con più  
forza, per la responsabilità che 
si riflette sui singoli, si afferma 
la essenza squisitamente spiritua­
le della Fuci, la sua universalità 
che parte da una concezione es­
senzialmente realistica e umana 
e non per questo m eno ideale, di 
vita. Se anche i com piti sem bra­
no ora diversi, e diverse le posi­
zioni, non è molto ciò che è m u­
tato da quando ci si incontrava 
in congressi e convegni senza al­
tra preoccupazione che quella di 
portare il proprio modesto con­
tributo alla ricerca di una verità 
ogni giorno p iù  preziosa, da co­
noscere o da diffondere. Gli stessi 
ideali sono rimasti, gli stessi do­
veri si presentano oggi a matri­
cole ed a militari ormai veterani, 
a chi è rimasto in attesa ed a chi 
sta per andare; alla F u ci m aschi­
le ed a quella fem m inile.

La  maggiore acutezza con cui 
problem i fondam.entali di 

vita si presentano alle nostre co­
scienze, m uove in noi due consi­
derazioni. D i cui la prim a è che 
ciò che avviene oggi non è che

Ma con la stessa evidenza si af­
faccia una seconda considerazio­
ne, che deriva da queste prem es­
se la sua fondatezza. Dopo due 
anni di guerra, la F u ci sm em bra­
ta, allontanata dalle aule, dai 
convegni, trova ora attuale la 
conferma p iù  precisa del suo 
orientamento, e al tempo stesso 
la possibilità di applicazione p iù  
vasta delle sue esperienze; la p a r­
tecipazione p iù  diretta alla vita 
ha avvicinato, livellato gli angoli 
delle troppo vecchie questioni, 
ha capillarizzato la F u ci e ne ha 
reso p iù  vitale, p iù  necessaria, 
l opera già preziosa. In m om enti 
come gli attuali il pensiero si fa

più ju'ofondo e p iù  vasto, c non 
c ’è alcuno che, in u n ’ora del 
giorno, non si ferm i a. considera­
re sugli aspetti di questo nostro 
tragico vivere. In  questa nuova 
atisia di verità c di conoscenza 
che prende un p o ’ tutti, in que­
sto scoprir.si dei cuori e darsi la 
mano degli uom ini uiffratellati 
dalla durezza della lolla o dalla 
lunghezza della via, la Fuci, cioè 
l ’anima che crede, si accom pa­
gna a chi non aveva credulo c si 
trova a pensare forse per la p ri­
ma volta. S i approfondisce Fin- 
dagine, si allarga il cam po di 
azione. D ivengono sacre opera­
zioni i p iù  um ili servigi, e la ri 
pulitura di una gavetta, accetta­
ta con obbedienza coscienle, per­
de della sua banalità ed acquista 
un significalo profondo.

In questa um iltà nuova, in 
(piesta fiduciosa obbedienza, in 
questo apostolato che è sopratut­
to umana fraterna collaborazio­
ne, che avvicina gli uom ini nel­
la accettazione del loro dovere, 
la F u ci conserva le sue caratte­
ristiche, ed attua integralmente 
il suo compito. In questo far te­
soro di nuove esperienze per 
quello che sarà il dom ani, anco 
ra. p iù  im pegnai ivo, più  grave.di 
problem i e di doveri, nel suo 
continuo acquistare di nuova, 
rinnovata sensibilità, per un fu ­
turo volere non separarsi dal v i­
vo della realtà, e sfruttare gli 
studi e le pas.sate esperienze per 
un nuovo com pito di carilà è di 
donazione, noi ritroviam o il vol­
to della nostra Fu ci.

€r. B . Cavàllaro

raiinu ])acc ed amore ¡x-r raltenia 
vicenda di tutte le cose : ma è la 
volontà paziente e tenace dcH’iio- 
mo, che costruisce il futuro; osso 
sarà felice, se preparato e lavorato 
dalla fede, illuminante grazia del 
Signore.

Vi sono però anche i fucini iso­
lati, dei Corpi in Patria e fuori, 
nlhciah e combattenti inipo.ssibili- 
tati ad essere riuniti in grupp)i. 
imperdonabile errore sarebbe sta­
to quello di lasciarli in balìa di 
se stessi.

li Centio si è preoccupato dei 
problemi particolari di questi fu­
cini c la Segreterìa Militari ha 
iniziato una azione di collegamen­
to, la quale si svolgerà anche con 
l ’aiuto di alduni amici che han­
no spontaneamente offerto la loro 
collaborazione. Si dimostrerà così 
all’ universitario isolato che egli 
non è solo, che non è stato di­
menticato, che gli- si vuol bene, 
che c ’è sempre mi amico, anzi 
tanti spirituali amici, vicinissimi a 
lui nell’animo.

Qualche lettera ed un dono di 
piccole cose, diranno con sempli­
cità l ’ intimo loro significato. '

Programma modesto nc-lla for­
ma, grande nella sostanza; spera­
bilmente gradito ai nostri amici 
militari lontani. '

NELLE ASSOCIAZIONI
V a n o

NECESSITÀ DELL’ORA
L ’nniversitarioi circoscritto dai 

suo ambiente di «cuoia e di libri, 
aH'appello della Patria è partito 
da casa con fede serena, portando 
nel cuore i suoi ideali; ma vivendo 
la sua nuova vita, la sua men­
te, coni’è* proprio della leggerezza 
giovanile, i3uò dimenticare la vec­
chia, sognando, altri ed affatto 
diversi o contrari domani.

L ’amore dello studio può in lui 
affievolirsi, minacciare di spegner­
si, senza quasi ch’egli se ne av­
veda. Allora una- necessità grave, 
che non va trascurata, s ’impone, 
un’esigenza assoluta ed urgente ; 
« bi.sogna salvare lo studio ». Bi­
sogna mantenerlo vivo, come ai 
templi di Vesta il sacro fuoco : 
(olere flammam»; infatti una pau­
sa di studio può minacciare la 
decadenza di un paese. Da parte 
degli universitari in armi, si ri­
chiede per questo una partecipa­
zione intima, densa di raccogli­
mento, tutta spirituale e di volon­
tà : ricordare di essere studenti
nel vero senso della parola, sfor­
zarsi di mantenere consciamente 
questa aristocrazia in se stessi, 
come un privilegio, e curarsi di 
aumentare vieppiù l ’amore per lo 
studio. Accanto alla memoria di 
un verso di Dante e di Virgilio, 
costruiamo in un attimo di quiete 
il no|stro edificio che non deve 
crollare. Se guardiamo allo studio 
lasciato coir una lacrima di ma­
linconia e di rimpianto, ciò vuol 
dire che la scuola vive, continua 
a vivere in noi, e noi siamo in 
grado di amarla veramente e di 
più, e di più apprezzarla : la scuo­
la, quasi in culto, quasi una pe­
culiarità deU’aniiuo nostro di stu-

poco a poco ad una meccanica, 
comandata, periodica ripetizione di 
pratiche esteriori che più non 
sanno impegnare la vita intima 
deH’individuo.

La perdita della fede e dello 
studio nella coscienza, nella men­
te, nel cuore, è una sconfitta di 
proporzioni incalcolabilmente in­
finite.

Il programma di azione di tutti 
1 fucini, come compito e dovere, 
si sintetizza con limpida chiarezza 
nella sua apostolica missione al 
servizio della Chiesa e della Pa­
tria : « alere ffammam » : mante­
nere cioè vivo lo spirito della fede 
accanto a quello dello studio; ali­
mentare lo spirito universitario 
cattolico; salvare ad un tempo il 
cattolico e lo .studioso; perchè do­
mani all’alba di ricostruzione di 
un nuovo ordine sociale di un 
mondo rinnovato, lo studente mi­
litare si ritrovi al suo posto, ri­
trovi se stesso nomo civile, sia im­
mediatamente all’altezza della si­
tuazione : non uno spostato, non 
uno che ha smarrito nella guerra 
la sua via.

Tutti gli sforzi del Centro, del­
le singole Associazioni e dei fucini 
rimasti a casa devono convergere 
verso la realizzazione di questo 
progranmia con volontà costrutti­
va, con dedizione assoluta, con 
slancio ed intelletto di amore. 
Tutti i fucini debbono sentirsi 
mobilitati per questo ideale : por­
tare, mantenere, alimentare nelle 
file universitarie grigioverdi il tri­
nomio giovanile cattolico, diretti-

un occasionale, forse prematuro denti. '-Questo è lo sforzo che si va di vita : fede - scienza - Patria.
realizzarsi di ciò che da anni sta­
va maturando nella Fu ci, ed in 
tutte le coscienze giovanili del 
nostro tempo. Un articolo appar­
so qualche tempo fa su//’Avveni­
re d ’Italia « / Giovani », confer­
ma questa idea. Una maggiore 
pensosità cui forse non va di­
sgiunto un affrettalo desiderio di 
trovare troppo rapidamente una 
risposta a problem i che im pegna­
no decenni di vita, stava affio­
rando come elemento caratteri­
stico di questa nostra non sem ­
pre beata giovinezza. Ma a que­
sto .s-i univa gpcsso una insoffe­
renza, una incapacità logica e co­
struttiva, che forse non era faci­
loneria, e le cui origini erano 
certamente lontane; esse si per­
dono lungo le vie della storia; 
che crea gli uom ini per i compiti 
loro affidati, e che col tormento 
della lotta, n ell’angoscia della 
ricerca, n ell’ incertezza deU’ ora, 
con la gravità dei problem i e i 
tim ori e le speranze, li perfezio­
na e li affm a; o sono da ricercare 
in altre terre, in quel complesso

richiede all’ universitario in anni, 
questo il suo doveroso contributo : 
>hricordare ». Ed il ricordo deve 
essere nella preghiera accanto alla 
preghiera.

Accanto allo studio, la fede : 
l ’ambiente militare come del resto 
quello studentesco, in quanto am­
biente — diciamolo con franchez­
za — non è privo di pericolo al­
l ’ideale più puro di una vita cri­
stiana e morale, perchè l ’indivi­
duo, lontano spesso e per la prima 
volta dalla famiglia, e col con­
tatto di camerati diversi, e di più 
libero per il governo di se stesso, 
nonostante sia sottoposto ad una- 
maggiore, saggia e rigida discipli­
na, anche nel senso interiore, può 
infatti inconsciamente smarrirsi e 
la sua coscienza religiosa affievo­
lirsi, raffreddarsi, subentrare la 
fredda ed inerte indifferenza. An­
che l ’ascoltazione della Messa al 
campo o innanzi i semplici nudi 
altari delle caserme, che tanto si­
gnificato sublime ha nella sua es­
senza, perchè rappresenta lo spi­
rito della Patria e del soldato e 
la fede dell’uomo, può ridursi a

La Fuci in armi ha dimostrato 
su quali solide basi poggia e che 
possa l ’entusiasmo dei giovani. 
Spontaneamente sono fiorite qua 
e là, magnifiche iniziative, i così 
detti gruppi fucini di guerra, nel­
le città sedi di scuole militari o 
di corsi addestrativi. T  fucini han­
no sentito il bisogno ed il desi­
derio di affratellarsi, di vivere un 
po’ assieme, di continuare per 
quanto era possibile, lo spirito 
universitario cattolico : esempi di 
giovani laboriosi, sereni e pii, 
hanno smentito con i fatti le pa­
vide accomodanti insinuazioni del­
la viltà e della debolezza.

Dopo una faticosa marcia, dopo 
un’intensa giornata di lavoro, do­
po lunghe esercitazioni, i fucini 
hanno la forza di volontà di rag­
grupparsi attorno al loro Assi­
stente,' in piccolo grande cenaco­
lo di spiritualità e di fede. La 
Segreteria Militari li segue con 
affetto, pienamente conscia del va­
lore di tali iniziative, che quanto 
seminiamo oggi in tempi sì duri 
e difficili, avrà domani immanca­
bile frutto : dalla guerra nasce-

Il Consiglio federale di maggio 
ha presentato una visione comple­
ta della*’ Fuci in armi : bisogna 
assolutamente creare nelle Asso 
dazioni e sopratntto nell’ animo 
dègli associati la « coscienza » del 
nostro problema militare. Bisogna 
agire molto di più in questo ri­
guardo, molto di più sentire la 
necessità di tale azione, rendersi 
conto della psicologia di colui che 
è partito e che è lontano dagli af­
fetti suoi più cari : famiglia, ami­
cizia, studio.

Siamo ancora lontani dalla ri­
soluzione del problema, che del 
resto iion appare di una difficol­
tà eccessiva : occorrono due cose, 
comprensione e volontà insieme, 
da parte dei fucini e delle fucine; 
anzi sono forse proprio le fuci­
ne maggiormente responsabili; non 
devono quindi estraniarsi nell’in­
differenza, ma attivamente contri­
buire.

Paolo B la si

Fa c a sa  alp in a
di B a r Cenisio

Sono in corso i preparativi per la 
riapertura della Casa Alpina delle 
Universitarie e si spera che essa pos­
sa riaprirsi nella seconda metà di 
luglio. Chi intende partecipare al se­
reno soggiorno nella Casa è invitata 
a dame subito avviso alla Presi­
dente dell’Associazione Femminile di 
Genova, Piazza Vigne 3/7, precisan­
do data di arrivo e periodo dì sog­
giorno.

UN INCONTRO PROMOSSO 
DALLA SEZIONE LAUREATI
Ad iniziativa della - Sezione Lau­

reati di A. C. si è tenuto in Roma 
nei’ giorni 6 e 7 giugno un incontro 
di studio tra medici, moralisti e ca­
nonisti (sia ecclesiastici che laici), 
m massima parte professori univer­
sitari.

I temi trattati furono; 1) La steri­
lità maschile e l’impedimento d ’im­
potenza (relatori il P. Felice M. Cap­
pello S. J., della Pont. Università 
Gregoriana, e il Prof. Nello Palmie­
ri, della R. Università di Napoli); 2) 
La responsabilità umana e la così 
detta immoralità costituzionale con 
particolare riferimento alla giuri­
sprudenza canonica e italiana (E. E. 
P. Agostino Gemelli O. F. M., e Mon­
signor Prof. Antonio Lanza, del Pont. 
Ateneo Lateranense); 3) Gii impulsi 
incoercibili e la libertà necessaria 
per gli atti umani (P. Ulpiano Lo­
pez S. J., della Pont. Università Gre­
goriana, e prof. Ferruccio Banissoni, 
della R. Università di Roma).

Le dotte relazioni, che saranno 
pubblicate in un volume a cura del­
la Sezione Laureati dell’A. C., fu­
rono seguite da interessanti e profì­
cue discussioni.

Il giorno del Corpus Domini, 1 
giugno, ha visto la ricostituzione del 
Segretariato fucino maschile della 
nostra città e la pagellazione di nu- 
mei’osi allievi ufficiali; ma sopratutto 
ha visto un affiatamento notevolis­
simo e uno spirito fucino grande.

Al mattino ci siamo riuniti in una 
cappella del Pontifìcio Seminario Re­
gionale dove — dopo la recita di 
Prima — abbiamo assistito alla ce­
lebrazione della Messa fucina fatta 
dallo stesso Rettore del Seminario, 
Mons. Amici, che al Vangelo ha avu­
to elevate parole per la festa di 
quel giorno, della Chiesa e nosti'a.

Dopo abbiamo ascoltato la rela- 
zioire deU’all. uff. Marco Crespo sul 
valore deH’Eucarestia, vista come 
idea-forza del giovane fucino.

Al pomeriggio le file si sono in­
grossate per la partecipazione- di 
molti allievi ufficiali.

Dapprima vi *è stata la relazione 
deU’aUievo uff. Viscidi Federico sul 
valore dello studio e della cultm-a, 
cui è seguita una discussione impron­
tata a notevole serietà.

Quindi abbiamo avuto la visita 
graditissima deirOrdinario locale, che 
ha benedetto le pagelle e le ha 
distribuite ai fucini del nuovo Se­
gretariato, ad alcune fucine e a pa­
recchi allievi ufficiali.

Ad innalzare ancor più il tono 
della giornata è venuto Don Raresin, 
assistente dei giovani dell’Universi­
tà cattolica, il quale ha meditato 
sulla frase « veritatem facientes in 
caritate ».

La cappella del Seminario ci ha 
virto riuniti nel canto e nella pre­
ghiera, ai piedi dell'altare.

Da ultimo non potevamo essere 
assenti al trionfo di Cristo Eucari­
stico durante la processione : alla 
quale abbiamo partecipato, borghesi 
ed allievi.

La giornata ci ha lasciato contenti 
e sereni e sopratutto pieni di propo­
siti di bene.

iivbitMO
La nostra giovanissima Associazio­

ne Cattolica Universitaria ha avuto 
la gioia di vedere partecipare al Con­
vegno da essa indetto i Rappresen­
tanti di diverse città delle Marche.

La Presidenza è stata assunta dai 
Dirigenti romani ; il Consigliere e la 
Consigliera di zona con l ’incaricata 
Centro e la Segretaria generale.

Relatore per i giovani è stato l’As­
sistente regionale D. Ferruccio Lore- 
ti e relatrice per le giovani la sig.na 
Francalancia dell’Associazione di Ca­
merino.

La giornata bellissima, l’affiata­
mento tra i giovani e l’organizzazio­
ne accurata hanno contribuito al 
buon esito del Convegno.

Nelle suggestive Grotte del Duo­
mo ha avuto luogo la S. Messa, pre­
ceduta dalla recita di Prima-

Ai Vangelo D. Loreti, prendendo 
motivo dalla solennità di Pentecoste, 
ha messo in rilievo l’azione santiflca- 
trice dello Spirito Santo in ogni cri­
stiano, specie neirUniversitav'o cat­
tolico. Nelle sale dell’Associazione vi 
sono state le relazioni formative ai 
giovani e alle giovani sui temi ; « Va­
lori individuali nell’ordine natura­
le » e « l’Universitaria cattolica e la 
famiglia ».

S. Ecc. Mons. Arcivescovo ha, poi. 
ricevuto in episcopio il gruppo del 
fucini, rivolgendo loro parole augu­
rali e imputando la pastorale bene­
dizione.

Nella quiete serena del colle dei 
Cappuccini, è seguita l ’adunanza or­
ganizzativa, relatore il Presidente 
deUa Fuci di Urbino.

Dopo una fervida discussione, nel­
la vicina chiesetta si è i-ecitato il Ve­
spro e si è avuta la Benedizione, che 
ha chiuso così, in unione di preghie­
re e di ideali, la profìcua giornata.

Turni di esercizi
Dal 7 a ln i  luglio si terrà in Ca­

merino un tui'no di Esercizi per uni­
versitarie delle Marche e dell’Emi­
lia. predicato dal Vice Assistente 
Centrale Mons. Emilio Guano.

Per gli universitari della stessa zo­
na gli Esercizi si terranno nei pressi 
di Fano, dal 28 luglio al 1® agosto.

Adesioni e richieste di informazio­
ni aU’Incaricato regionale Prof. Don 
Ferrucio Loreti, via Favorino 66, 
Camerino.

In luglio si terrà un corso dì Eser­
cizi per universitari a Venezia: in­
formazioni dall’Assistente don San­
dro Gottardi, S. Croce 2257.

iC iv o F n o
La Pasqua Univ^'sitaria è stata 

celebrata il Giovedì Santo, dopo un 
corso di tre meditazioni tenute dai 
R. P. Reginaldo Santini sul tema « I 
nostri doveri di fronte alla fede ». 
Hanno partecipato, oltre un buon 
numero,di universitari, anche i lau­
reati, largamente rappresentati.

Il 22 e il 23 aprile il P. Santini è 
tornato nuovamente a Livorno, do­
ve ha tenuto due conferenze sui 
<t Fenomeni spiritici ». Un numero­
so pubblico dì universitari e profes­
sionisti ha seguilo il breve corso cim 
molto interesse.

“ Giornate estive fucine „ 
per la Lombardia e il Piemonte

Nei giorni 16. 17 e l,“̂ luglio . oi\ 
inizio alla sera del 1.5) avranno luog.) 
presso la « Famiglia .''liideidesca » in 
Inlra Q’erb.'miai dello Gionmie Usti- 
ro fucine por la Loinhaidia e il l'io- 
monlo. Il programma resta cosi fi-- 
sato :

1-5 luglio ore 17:

llilroYo Slazione Milano Nord. Par­
tenza.

1-5 luglio oro 19:
Arrivo a Inlra. Breve meditazione. 

Riposo.

16-17-1,S luglio:

Ogni giorno recita di Prima - Me­
ditazione - S. Messa.

.1/ mal tino (nel Parco): Relazione 
formativa « La famiglia » : 1) La fa­
miglia umana: 2) LTniversitario e 
la famiglia; 3) La famiglia divina.

Al pomeriggio: Relazione organiz­
zativa: 1) Fisionomia deH’Associabio- 
ne fucina; 2) La S. A'incenzo. - Il 
flriqipo del Vangelo; 3) Il Gruppo di 
Studio.

Gite a Suna (Tomba di C. Ferri­
ni); a Pian di Sole; a Cannobio,

La domenica 19 si terrà una <i Gior­
nata » cui parteciperanno anche le 
Associazioni femminili della zona. .Al 
mattino sarà Irattato — sejiaratamen- 
te — della vita morale degli univer­
sitari ed al pomeriggio avrà luogo un.i 
relazione su « .Aspetti e problemi det- 
la Fuci ».

La quota di partecipazione per l ’in­
tero periodo è fissata in L. HO. Indi­
spensabili le carte annonarie.

Ad Intì'a si accede con le ferrovie 
dello Stato fino a Varese; di qui con 
le Ferrovie Nord fino a Laveno e con 
traghetto Laveno-Intra.

Essendo i posti limitati, occorre in­
viare per tempo (e comunque entro 
giugno) l ’adesione all’Incaricato re­
gionale- Enzo Girardi, Viale Certosa 
109, Alilano.

Onori sacri ed omaggi 
al Ven. Coniardo Ferrini
Mercoledì 9 giugno la Sacra 'Con­

gregazione dei Riti, adunata in se­
duta generale innanzi al Papa, ha 
proceduto alla conclusione della pro­
cedura relativa alla Beatificazione 
del Ven. Contardo Ferrini con la 
espressione del voto Tuto procedi­
posse.

Di questo voto sarà emanato pros­
simamente il Deci-eto.

In questo modo la Causa Ferrini 
giunge aUa sua conclusione non re­
stando altro che le solennità liturgi­
che della beatificazione, previa lettu­
ra della Lettera Apostolica, e que­
ste avverranno nei modi forme e 
tempi che verranno stabiliti.

Intanto a Pavia nel 40“ anniver­
sario della morte di Contardo Fer­
rini, auspice il Rettore di quella Un;- 
vei'sità, è stato indetto e celebrato un 
Convegno Romanistico nel quale la 
personalità scientifica del Santo Pro­
fessore rifulge di nuova gloria e dà 
nuovi bagliori di luce. I più accre­
ditati cultori del Diritto Romano vi 
hanno partecipato richiamando an­
cora una volta l’attenzione del pen­
siero giuridico del Romano Impero 
e sulla pubblicazione apportatagli 
dal cristianesimo.

La Fuci aderisce di cuoçe a que­
sto meritato omaggio.
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